
SEGUEDALLAPRIMA
Così prima Spinelli e poi Ghedini ieri
mattina hanno preso carta e penna e
consegnato comunicati perentori.
«Leggo con stupore ricostruzioni fan-
tasiose della grave e dolorosa vicenda
che è accaduta alla mia famiglia e a
me» scrive il Ragiunatt. Che precisa:
«Il mio ritardo nel riferire al presiden-
te Berlusconi e all'avvocato Ghedini
come si erano svolti effettivamente i
fatti è dovuto unicamente al forte ti-
more di gravi ritorsioni nei confronti
dei miei familiari. Nessuna somma è
stata pagata. Mai è stata avviata alcu-
na trattativa». Ghedini è stato più pro-
lifico. E, confermando Spinelli, ha ag-
giunto altri dettagli. Incappando però
in un errore. Che ha del clamoroso. E
alimenta la catena dei misteri di que-
sta mirabolante e cupa vicenda. Cate-
na che ruota intorno a tre punti inter-
rogativi.

Il primo: se l’oggetto della trattati-
va del sequestro-lampo era un dossier
digitale, per l’esattezza «un video di 7
minuti e 41 secondi» che avrebbe favo-
rito Berlusconi nella vicenda del risar-
cimento milionario alla Cir sul Lodo
Mondadori (Fininvest ha già versato
560 milioni in attesa della Cassazione
attesa a settimane), perché sequestra-
re Spinelli per arrivare a Berlusconi?
Non sarebbe stato più facile rivolgersi
a qualcuno legato alla Cir per ricatta-
re e pretendere soldi? In ogni caso,
non sarebbe stato più logico raggiun-
gere il Cavaliere e proporre l’affare in
modo più lineare? Agli atti dell’indagi-
ne ci sono i verbali di Spinelli e della
moglie. Il ragioniere racconta che il ca-
po della banda Francesco Leone ha
mostrato «un foglio A4 con sopra scrit-
ti in nomi dei giudici di primo e secon-
do grado che si sono occupati del Lo-
do». E una pen drive e un cd con 7 mi-
nuti e 41 secondi di video in cui «il pre-
sidente della Camera Gianfranco Fini
è a cena con qualcuno di questi giudici
pregandoli di dargli una mano per
mettere in difficoltà Berlusconi». Fa-
vore per il quale Fini sarebbe stato
«grato a vita». L’unica discovery del
presunto dossier riguarda però solo il
foglio A4. Tutto il resto non viene mai
mostrato perchè in casa Spinelli non
esiste un pc o altro «compatibile» con
la lettura della documentazione. Do-
manda: può essere che una banda di
sequestratori che prepara da giugno
un colpo da 35 milioni di euro (questa
la richiesta) arriva al momento fatale
e non porta con sè un supporto qual-
siasi, bastava un piccolo pc di quelli
che stanno in tasca, per mostrare la
prova?

Secondo mistero: la denuncia all’au-
torità giudiziaria viene fatta da parte
dello studio legale Ghedini con 31 ore
di ritardo. Non la mattina di martedì
16 ottobre quando dopo le nove del
mattino la banda lascia l’appartamen-
to di Bresso dove vivono i coniugi Spi-
nelli. Bensì il pomeriggio avanzato di
mercoledì 17.

Scrive Ghedini nella sua memoria:
«Nell’incontro avvenuto ad Arcore al-
le 12 di martedì 16 ottobre il ragionier
Spinelli non fece cenno al sequestro

avvenuto (la sera del 15 ottobre alle
ore 22, ndr), limitandosi a dire che le
persone con cui aveva parlato erano
state molto insistenti, addirittura pres-
santi. Aggiunse che a suo parere si po-
tevano avere i documenti versando
una prima tranche di cinque milioni di
euro. Pensai subito che la realtà fosse
diversa. Ma solo il giorno dopo, il 17
ottobre, il ragionier Spinelli si recava
dal presidente Berlusconi per raccon-
targli cosa era realmente successo».

Il verbale di Spinelli scandisce però
una tempistica diversa: martedì 16, la
mattina intorno alle nove, i sequestra-
tori lasciano l’abitazione di Bresso; lui
va ad Arcore; la signora Anna, la mo-
glie resta a casa; Spinelli spiega cosa è
successo a Berlusconi e Ghedini, en-
trambi dicono che in quel modo non si
può fare nulla e però decidono di por-
tare Spinelli e la moglie in località pro-
tetta. Il ragioniere torna a casa intor-
no alle 15 del giorno 16, dice alla mo-
glie di fare le valigie, mentre è lì riceve
la telefonata di uno della banda a cui
spiega che la trattativa non può anda-
re avanti. La banda esce, e per sem-
pre, di scena. Stando, almeno, ai ver-
bali fin qui disponibili. La denuncia po-
teva essere fatta in ogni caso martedì
16 ottobre nel primo pomeriggio? Per-
chè oltre 24 ore dopo? E perchè Ghedi-
ni, nella sua nota, sbaglia o confonde

le date?
Il terzo mistero coinvolge diretta-

mente Berlusconi. È un fatto che mar-
tedì 16 ottobre il Cavaliere aveva un
pranzo importante con il premier
Monti. E che poi sarebbe dovuto vola-
re a Bucarest dove il 17 e il 18 ottobre
era in calendario il congresso del Parti-
to popolare europeo, appuntamento a
cui era atteso con il segretario Alfano
e a cui non avrebbe rinunciato tanto
facilmente. Invece Berlusconi cancel-
la all’improvviso entrambi gli appun-
tamenti. «Motivi di salute, lieve in-
fluenza» è la motivazione. Sono, quel-
le, le ore del “buco”. Quelle in cui Ber-
lusconi, Ghedini e Spinelli si ritirano
in località protetta. Nelle quali non vie-
ne fatta denuncia. Cosa accade in quel-
le ore? In procura perde forza l’ipotesi
che il video riguardasse le manovre di
Fini sulla sentenza del Lodo Mondado-
ri. Nei corridoi del palazzo si affaccia
una suggestione. Nell’ambiente delle
olgettine e delle feste di Arcore è noto
che Spinelli è l’ufficiale pagatore delle
ospiti. E che questa operazione avveni-
va per solito il lunedì, giorno in cui il
ragioniere prendeva il contante in ban-
ca. Colpisce che la banda entri in azio-
ne proprio di lunedì. Ed è solo un’ipo-
tesi che la merce a loro disposizione
riguardasse qualcosa che aveva a che
fare con Arcore e le cene eleganti.
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Cassette di sicurezza vuote. Pistole gio-
cattolo a gas, utilizzate nel gioco di si-
mulazione «softair» e compatibili con
quelle usate nel presunto sequestro
Spinelli, trovate nelle abitazioni di arre-
stati e indagati. Diventa sempre più
strampalata e inverosimile la strana
storia del sequestro lampo del ragiu-
natt Spinelli e signora, la cassa conti-
nua di ragazze, Olgettine e ospiti a va-
rio titolo delle serate eleganti ad Arco-
re. L’uomo che, come ha spiegato lui
stesso nel processo Ruby, in due anni
ha portato ad Arcore «venti milioni di
euro in contanti». Squadra mobile e po-

lizia giudiziaria della procura di Mila-
no stanno lavorando senza sosta per di-
panare la matassa di un caso che po-
trebbe essere «una truffa finita male».
Ma anche una clamorosa messa in sce-
na. Una cosa acquista certezza col pas-
sare delle ore: il dossier che avrebbe
ribaltato a favore di Berlusconi la sen-
tenza civile che ha condannato Finin-
vest a risarcire la Cir di Carlo De Bene-
detti con 560 milioni non sarebbe la
merce della compravendita. Meno che
mai c’entrerebbe in questa faccenda il
presidente della Camera Gianfranco
Fini. Anche se entrambe le cose rende-
rebbero appetibile ogni tipo di dossier
visto la campagna elettorale in corso e
l’imminenza della sentenza dalla Cassa-

zione sul Lodo.
Uno dei nodi più importanti da scio-

gliere in questa storia è senza dubbio la
storia dei soldi. Nelle intercettazioni
Leone e Maier, capo e vice della banda
italo-albanese, parlano di «otto milioni
di euro che devono essere spostati». Il
14 novembre dice Maier a Leone: «Se
la tesi tua è esatta, che loro stanno
aspettando, sanno che sono nelle cas-
sette là, bene e quando vanno là». Leo-
ne: «Stanno aspettando pure il mio cari-
co grosso... Oh, qua stanno otto milioni
ancora».

Le cassette a cui fanno riferimento

sono tre e tutte aperte a settembre in
due diverse banche, il Credito Valtelli-
nese e il Credito cooperativo di Busto
Garolfo e Buguggiate. I depositi, blin-
dati da metà novembre anche con arti-
fici e simulazioni per evitare prelievi,
sono stati aperti in queste ore. Ma
all’interno c’erano solo soldi falsi, fax
simili che, stando sempre alle intercet-
tazioni, «dovevano servire a fare le pro-
ve di trasporto fuori dalle banche tra-
mite buste e senza dare nell’occhio».

Dove sono finiti gli 8 milioni di cui
parla Leone? Sempre nelle intercetta-
zioni - possibili solo dall’11 novembre in
avanti quando sono stati identificati i
componenti della banda - i due parlano
anche di un viaggio in Svizzera dove
trasferire i soldi. Hanno già il contatto,
un tale Luca residente a Lugano amico
di Maier e «il direttore di banca compia-
cente, tale Casati». A questo punto le
energie sono tutte puntate sulla Svizze-

ra. Sempre che già stamani, nell’inter-
rogatorio davanti al gip Paola De Lo-
renzo, Francesco Leone non intenda
semplificare le indagini, e la sua posi-
zione, raccontando cosa è successo.

In queste ore è in corso anche l’anali-
si di molto materiale informatico se-
questrato nelle abitazioni dei sei arre-
stati e degli indagati. Si cerca il famige-
rato dossier. In ogni caso la merce og-
getto della compravendita. Gli investi-
gatori sono cauti e non alimentano rico-
struzioni fantasiose. Anzi, sembrano
quasi privilegiare la pista delle truffa
finita male. Il ritrovamento dei soldi fal-
si, ad esempio, potrebbe essere inqua-
drato nello scenario di un gruppo di ba-
lordi rimasti a mani vuote e che devono
far finta di reggere il gioco, magari ver-
so altri complici.

Ma prima delle ipotesi, in questa sto-
ria, conviene spiegare i troppi misteri e
le relative contraddizioni.

15 settembre
Aperte le cassette
Dalla ricostruzionedegli inquirenti si
scopreche dal 15 settembre al20
vengono«aperte» trecassettedi
sicurezzapresso ilCredito
Valtellinesee Bancadi Credito
Cooperativodi Busto Garolfoe
Buguggiate.

15 ottobre
Il giorno del rapimento
Dueuominiarmati aggrediscono
Spinelli, il cassieredi Silvio
Berlusconi, sulla portadi casa. I
malviventi loavevano pedinatoper
giorniprimadi irrompere in un
anonimoappartamentoa Bressoalla
periferiadiMilano. Inizia un
rapimento lungo undiciore e dai
contorniancora tuttioscuri.

16 ottobre
Arriva il capo
Alle2di nottedella mattina del 16
arriva il capodegli aggressori.
Indossadelle scarperosse e nere.È
FrancescoLeone.Mostra aSpinelli
unvideo il cuicontenuto è ancora
oggettodi mistero.Spinelli è
costrettoa chiamareBerlusconi:
«Vogliono35 milionidieuro,devi
pagare».Alle9dellamattina i rapitori
sene vanno.Berlusconi faprelevare
Spinellidalla scorta.

17 ottobre
Un giorno di silenzio
Laprimasegnalazione
dell’aggressioneè stata fattanel
pomeriggiopiùdi 24ore dopo. Ad
avvisare la poliziaèstata la sezione
dipoliziagiudiziariadella Procura, a
cuiunodei legali di Berlusconiaveva
segnalato l’accaduto. Il premier
annulla il suo viaggioa Bucarest eun
pranzocon Monti.

22 ottobre
Gli accessi
Unodei sequestratori, Maier, accede
allecassettedi sicurezza 195e 196
dellaBancadi Creditocooperativo.

. . .

Oggi i primi interrogatori
della banda davanti al gip
Gli inquirenti lavorano
sul fronte svizzero

● I sequestratori intercettati: dobbiamo spostare
quei soldi in Svizzera. Ci sono altri indagati

Al ragioniere un video
da vendere a Berlusconi

ITALIA

TUTTE LETAPPE
DELLA VICENDA

I tremisteridelgiallo:
il contenutodelvideo,
il ritardonelladenuncia,
il forfaitdiBerlusconi
alpranzoconMonti
ealcongressodelPpe
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. . .

Ghedini: «Nessun mistero,
nessun ricatto, nessun
coinvolgimento
dell’ex premier»

Sequestro Spinelli, il mistero degli otto milioni spariti

Alessio Maier (a sinistra) e Francesco Leone insieme allo stadio durante la partita Milan-Fiorentina FOTO ANSA
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